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Le zone di turbolenza sono i confini, “zone critiche di contatto fra dimensioni diverse (…) momento di separazione e di commistione, in cui ogni legge o definizione o identità divengono fluide, ibride, si torcono in vortice” (pag. 19).
E, a prima vista, ciò che unisce questa raccolta di saggi dedicati agli argomenti più vari e diversi è proprio l’esercizio della buona abitudine di attraversare i confini che separano e uniscono ambiti, discipline, autori e generi. Si passa infatti dall’esegesi biblica spiazzante e, nella miglior tradizione talmudica, provocatoria del bellissimo saggio dedicato alla “Torre di Babele”, all’interpretazione degli “Enigmi dell’evidenza” nelle opere del Caravaggio, al tema dell’”Affacciarsi in Leopardi”, all’analisi delle peculiarità dello sguardo “etnologico e antropologico” che caratterizza l’opera di Primo Levi e, ancora, alla riflessione giuridica sulla antinomia fra “Giustizia e Libertà”.
Ovunque nel volume è in azione questa meravigliosa dinamica di continui rimandi e intersezioni: la struttura degli “indovinelli di Leonardo” spiegata attraverso le opere di Duchamps, testi di Leopardi accostati a quadri di Tiziano, Goya, Turner. Oppure il rapidissimo excursus che dalle regole di purificazione nei rituali levitici, attraverso Filone Alessandrino e Mary Douglas, ci porta al Kafka della Tana e pure al Jack Nicholson di Qualcosa è cambiato, nevrotico grave terrorizzato dal “posare il piede sulle giunture fra una lastra e l’altra del marciapiede, come se (…) l’azzardo di essere fuori, per strada e in movimento, richiedesse la precauzione di (…) posare il piede dentro una forma definita, e non su un  confine” (pag. 26).
Prova, questa, che la contaminatio propugnata dal Nostro è aperta a tutti gli stimoli e non circoscritta dal nobile ma, spesso, angusto recinto dei “generi alti”.
Punto di partenza di questo variegato libro è infatti “la critica alle impostazioni mentali che riducono all’uno, facendo di ogni fatto o cosa un’entità omogenea, e un’essenza immutabile. E’ il carattere intimo del fondamentalismo, religioso o profano che sia (…) è il prevalere dell’istinto di conservazione, che si veste di ortodossia, di accademia, di purezza schiva da commistioni” (pag. 8).
È, anche e purtroppo, un’attitudine tipica “dell’essere umano, quando la paura e il bisogno di sicurezza, di tana, di abitudine rattrappiscono l’immaginazione e la curiosità”.
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Ecco spiegato il successo di visioni del mondo completamente avulse dalla realtà -che hanno però il significativo  pregio di semplificarci la vita e rassicurarci - dove “i territori del bene e del male” sono nettamente distinguibili e le barriere fra Noi e Loro invalicabili (e dove i Cattivi sono, naturalmente, sempre e solo Loro). 
“Un mondo inorganico, cristallizzato, i cui pezzi cozzano l’uno contro l’altro senza compenetrarsi, senza che si creino nuovi composti”.
Leggere frasi come queste riconforta, in un periodo in cui sulla carta stampata e alla televisione è tutto un susseguirsi di interminabili concioni sulle presunte caratteristiche dell’”Occidente” in contrapposizione ad un altrettanto fantomatico “Islam” e sul loro inevitabile ed epico clash1.
Sebbene infatti sembri piuttosto materiale adatto per un fantasy sullo stile del Signore degli Anelli, la tesi dello scontro di Civiltà ci viene continuamente gabellata come l’inevitabile destino del nostro tempo. È quindi estremamente urgente e molto salutare comprendere che “l’idea che l’Occidente sia una sola cosa, abbia un’unica anima e possa riassumersi in un pensiero coerente e unificato, l’idea che le società islamiche siano una cosa sola, che i palestinesi siano tutt’uno con il terrorismo o che gli ebrei e Israele siano tutt’uno con l’imperialismo sono idee false, per il semplice fatto che ogni civiltà o popolo o gruppo umano, o anche persona, sono costellazioni che in quanto viventi (…) sono contraddittorie, attraversate da conflitti e da antagonismi”.

Queste pagine “parteggiano invece per punti di vista capaci di cogliere le rotazioni, le interferenze reciproche, le trasformazioni per cui le cose buone possono diventare cattive e le cose cattive buone “e propongono” contro il pensiero dell’uno, il pensiero del due, della compresenza, delle corrispondenze, del moltiplicarsi dei significati, del movimento: il pensiero che, sdoppiandosi, prende coscienza di sé”.

Il tema dello sguardo critico su di sé, sulla propria “cultura” e sul proprio ambiente affiora spesso nelle pagine di Zone di turbolenza: ad esempio quando l’autore descrive la “formidabile attitudine all’oggettivazione (…) a far di sé e del mondo oggetti di osservazione distaccata” propria di Leopardi.
In contrasto con l’ampia tendenza interpretativa che ascrive, senza se e senza ma, il poeta alle fila dell’Irrazionalismo (sorte condivisa anche a un grande lettore di Leopardi, Nietzsche), l’autore ne delinea invece un ritratto più articolato. Se da un lato la celebre “fenomenologia” dell’illusione, quale funzione naturale e inevitabile dell’animo umano-cui anche il filosofo, dunque, pur comprendendone la falsità, deve necessariamente soggiacere-, lo allontana dal razionalismo illuminista, Leopardi tuttavia si avvicina allo stesso tempo ad un “altro grande filone dell’Illuminismo, quello che si potrebbe chiamare etnologico e antropologico. È lo sguardo che osserva se, il proprio ambiente sociale, e gli usi, i costumi e le mentalità nei quali pure si è immersi, da una distanza capace di oggettivarli radicalmente” (pag. 110).
Tali sono il Voltaire di Micromega “che considera il mondo balzando da una scala dimensionale all’altra e, analogamente, i viaggi del Gulliver di Swift, che visita la propria società come se fosse una terra esotica (…) ora rimpicciolendola in Lilliput, ora ingrandendola in Brodignac, paese dei giganti; le considerazioni di un persiano sulla Francia nelle Lettres persanes di Montesquieu; i resoconti del Tristam Shandy  di Sterne, che giunge fino a scrivere sull’atto stesso dello scrivere”. È una lunga “elaborazione, che prepara le moderne scienze sociali”. 
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Saldando la tradizione dei “moralisti classici, osservatori dei fatti umani” con “l’esotismo ispirato dalle scoperte geografiche”, gli illuministi e Leopardi elaborano “degli studi comparativi sull’essere umano, sulle forme sociali e sulla loro relatività storica e geografica”.

Anche queste sono osservazioni estremamente utili, vista la frequenza con cui capita di 
sentir ripetere “che l’osservazione distaccata di sé è una pratica orientale” o al  massimo un vestigio da ripescare nei filosofi antichi e medievali, o in qualche oscuro mistico fiammingo, perché “il pensiero moderno” l’avrebbe persa per strada.
Ma è soprattutto nel saggio “Primo Levi etnologo” – forse il più bello di tutta la raccolta - che il tema dell’osservazione di se,” la grande saggezza del pensiero critico, da Montaigne a Rousseau, a Swift” viene pienamente sviluppato in tutte le sue implicazioni etiche.
Nell’Introduzione a Se questo è un uomo, Primo Levi scrive infatti: “nello scrivere questo libro ho assunto deliberatamente il linguaggio pacato e sobrio del testimone, non quello lamentevole della vittima né quello irato del vendicatore; pensavo che la mia parola sarebbe stata tanto più credibile ed utile quanto meno suonasse appassionata; solo così il testimone in giudizio adempie alla sua funzione, che è quella di preparare il terreno al giudice. I giudici siete voi.”
Quello che emerge nel brano, osserva l’autore, è la “dimensione etica del testimoniare, (...) il non omettere di dire cose di tale importanza, il non fare falsa testimonianza; e lo sforzo di verità implica l’osservazione critica di se stessi come fonte di notizie e di messaggi” (pag. 145).
Tanto è vero che Primo Levi avverte la possibilità di essere “tacciato forse di cinismo, perché mi sono comportato nella condizione mia stessa e dei mie compagni come un etnologo, che studia come si comportano gli esseri umani in condizioni estreme” .
Ma è “proprio questo sguardo da etnologo ad avere a che fare con i principi di un etica laica” (pag. 149). 
Uno sguardo che è, insieme, “modesto ed audace. Modesto perché capace di relativizzare se stesso, far di sé il proprio oggetto al pari di ogni altro essere e oggetto; audace perché è l’acquisizione umana di quello sguardo universale che la teologia un tempo attribuiva all’occhio divino, il quale vede ogni cosa con oggettività e distanza, e insieme con la con-passione e la sin-patia che suscita lo spettacolo dei destini comuni dei viventi”.
E questa è, fra le molte raccolte in Zone di turbolenza, un’altra “lezione universalistica” di cui, ci sembra, è urgente riappropriarsi.
1 Clash: scontro di civiltà; termine mutuato dalla teoria esposta da Samuel P. Huntington, Clash of civilisations?, in "Foreign Affairs", vol. 72, n°3, Summer 1993
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